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DRAMA PER MUSICA 

Da rapprefentarfi nel Regio-Ducal Teatro 

di Milano 

Nel Carnovale dell’Anno 1737. 

DEDICATO y 


A SUA ECCELLENZA 

IL SI GNOR 

OTQ FERDINANDO 

» CONTE D’ABENSPERG, 

E TRA UN, 

GONFALONIERE DELL’ AUSTRIA 
SUPERIORE ED INFERIORE , 
CONSILIERE INTIMO DI STATO, 
GENERALE D’ARTIGLIERIA , 
COLONNELLO D’UN REGGIMENTO 

DI FANTERIA, 
GOVERNATORE, 

E CAPITANO GENERALE 
DELLO STATO DI MILANO, 
MANTOVA, PARMA, 
pi ACEN ZA , ec. 
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IN MILANO, MDCCXXXVIT. 

Nella Regia Ducal Corte,per Ginfeppe Ricliino Mala* f > 

Stampa-ore Regio Camerale. ^ 

Con Uccn\* de* Superiori • 
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contentò, con cui quelto tede- 
li (lìmo Popolo accompagna^ 
il felice Principio del tanto 


uni*-. 


« 




unifco a 
Teatrale 
ro di riportarne dal Voftro 
magnanimo gran core il fòli- 
to genero fo compatimento . 

Se la Germania , e l’Italia . 

luna a fronte dell’ altra edi- 
tano le Voftre gloriole Im- 
prelè sì in pace , che in guer- 
ra dal Valore, e dal fommo 
Diicernimento dell’ E. V. a 


ich’ io il prefènte_> 
divertimento , ficu- 


lieto fine condotte; che non 
dovrà di prefente fperare_* 
Milano , che qual filo bene- j 
fico , Tutelare Nume in fino 
v'accoglie? Se in tutti dun- j 
que il loro vivo defiderio ap- 
pieno compito fi, vede, deh t 
Hqp defraudate il mio, che ia 
? ; que- 


quefto umiliffimo Tributo 

d’offequio, e di Tifpetto vi 
fupplica ad accettare per Vo- 
stra quefta feconda Teatrale 
Fatica, ed allierae a degnarvi 
volerla onorare colla Voftra 

“I • f p , » f • - ** 

amabile .Prelenza* mentre^ 
oflequiofamente mi preggie- 

v rò fempre potermi -dire 
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Umilifs. , Divot., ed Ofleqii. Serv. 




Gaetano Marizoli . 
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iW/r* Regina di Media 9 te* 
nera Madre d? Almerindo 
. unico juo Figlio , Aman- 
te di Mandane , parimente f 
unica prole dt Ormifda Re 
di Perfia , Principe/sa la più • rtnomat a 
di quel tempo per bellezza non meno » 
che per virtù, avendo tentato invano di 
compiacere alle brame del Figlio , con~> 
renderla fua Confort e , fi vendicò final - * 
mente del T ojii nazione d* Ormifda in di- 
negargliela , con farlo morire , di veleno ; 
ma non potendo dopo la morte del Geni- 
tore indurre quella cofiant e Principefia , 
a lui fucceduta nel Trono , alte nozze-» 
d* Almerindo , fece si , : che Dortmafpe 
fuQ Conforte la firingefse d y afsedio nella 
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Citta di Sufa y Capitale )e$.éùjéi Régno * 
ldreno Re Parto , e che vanta prinùipal 
moto in queflo Dr ama $ invaghito per fa- 
ma della beltà, di Mandane intefo il. di 
lei periglio , Con poderofo Eferato portofst 
a [occorrerla . Su fuejiì vèr tornili ji rag- 
gira il filo del prefente -Onama , ób&à 
prende il. fanne dà - Etmra ea. . 
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MEDI. 

i 

DORIMASPE Re di Media . . ' \ 

Il SiglGio. Battifla Pinacci . 

• * * # » ‘ * 

* 4 | 

EMIR A fua Confórte . • ^ ’ 

ha Signora Antonia Cerminatì* j 

ALMERINDO loro Figlio. 

Il Sig. Angelo Maria Monticelli . 7 

t I 

* i 

* 

— “ ~ ) 

Ccmpofitoré 
11 Sig. Gio.Maria 

« 

Coropofitore < 
• 11 Sig. Gaetano 

Inventore , e Pittore 
Il Sig. Gio. Battifta i 

• 

Inventore 
Sig. Francete® ! 
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INTERLOCUTORI* 


INTERLOCUTORI. 




P E R S I A N I. 

IDRENO Re Parto . 

La Signora Anna Bagnolefì . 


MANDANE Regina di Perita . 

- La Signora Contriti* Fumagatta ; 

* / 

FLORID ANO Principe Perdano , ma dei 
partito; di Dorimafoe. 

JfA Signora Benedetta Moltenì ♦ 
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» della Mufica 
i Marchi • ■„ 

,, de* Balli - 
; Groffa Teda . 

f 

e delle Scene 
a Medici..'. _ 

S i degli Abki' 

;0 Mainino. 
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DI SCENE 

t f m / V Z * é 4 *» •• 

NELL’ ATTO ?RMO. . ' - T 

. • * . ». 

; . * 

Efèrcito ai Dorimaipe accampata nè* So- 
borghi di Sufa Capitale della Perfia ec. 
Loco d’udieazsa bella Règgia diSùià.'Hn^: 

profpqt§M£q#ft> che introduce ^Appar- 
tamenti ec. 1 . 

Gran Piazza di Sufa-.; In profpet tn Muca^ : 
della Città , quali fi veggono apèrte da 
breccia fattavi dagli ÀggreUòrir ; éc. • - 


<1 * 


« « 


NELL* ATTO SECONDO . 


Antico Tempio fu le rive del fiume 
qual Tempio fi vede mezzo ruvintìto, ec. 
Orrido Carcere con di verfe entrate ,.ec.— • -< - 
Altra veduta della Città di Sufa con Porta, 
e Ponte ievatore guardato da 
Medi , ec. ..r. /-*» rìr- 

« . t ^ A « (4V \ 


NELL* ATTO TERZO . „ ., r 

^ 4 \ 
1 

Atrio nella Reggia di Sufa, che introduca- 
a divertì Appartamenti. 

Gabinetto nell* Abitazione Reale jpnrrola 
F ortezza di Sufa . < 

Campo Marzio entro di Sufa , ove fuole ad* 
deftrarfi la Gioventù a Tanni, ec. 


; * 
U i. 


ATT® 
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ILfercito di Dorimafpe accampato ne* So- 
borghi di Sufa Capitale della Perii . 
Diverfe Fabriche antiche , fra le quali fi 
veggono le Tende militari , e Machine 
guerriere per Tafledio di detta Città ; In 
profpetto le mura di Sufa con fortifica- 
zione antica , e difefe da Soldati Per- 
miani ec. . 


Dorimafpe , ed Almérindo con la Guardia Reale . 

JDoK.ODegna dunque, e ricufà 
O La fuperba Mandane 
• De la tua delira il dono ? 

Ed io foffro l’oltraggio , e neghittofo 
Rattengo un Mondo armato in vii ripo- 
Alm . Ne la Paterna fède (lo ? 

Per tua, per mia cagione, ora in Mandane 

A De 
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De la Perfia l’erede ' - j 

Mal ficura fèn vive : il Padre amato \ 

Per te lo tolfe intempeflivo fato ; 

Onde a ragion collante 
Nel fuo fiero configli© 

La delira mia ricufà , in me tuo figlio 
Il nemico ravvifa , e non l’amante . / 

Dot. Se nemico ti vuol, nemico t’abbia ; 

Vanne A liner indo j io voglio , 

Che tu fleflo t’avvanzi 
Ad ailalir de la Città le mura . 

Alm. In Mandane , Signore , 

Sai , che vive il mio core 
E vuoi ... t>or. Non più: così mi giova. Alm. ; 
Dot. Si punifea l’ingrata \ r (Oh Dio! « 

- Con balzarla dai Trono, 

E veda alfin, che Dorimaipe io fono . 

a 

SCENA U 

M | . 

Tloridano con feguito de Soldati Medi , e detti . 

i 

Fio, \ Lto Signor , de Parti ^ 

Il Principe guerriero . . * 

Nemico a noi s’apprella , 

.E d’armi inonda il combattuto Impero . 
Dor. Idreno ! e chi lo muove a danni miei ? 
Fio . Forfè il periglio di Mandane. Dor. Amico, 
Ad oflervar fue molle 
Cauto ti porta , e il figlio 
Prontamente difponga 
Ilnumerofo efercito a l’aftalto j 
• Pria , eh’ Idreno s ? avvanzi. 

La neipica Gittade io.vuò , che fia . 

*. * . „ Nuovo 

a 
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Nuovo riparo a la grandezza mia . 

Fio. Propizio arrida li Fato . 

A vaiti tuoi difegni , 

E a mifura del cor t’accrefca i Regni . . 

' . Fio. parte. 

‘ SCENA III. 

4 ' 

«* + 

/ 

Emira , Dorimafpe , e.ì Almermdo . .. 

/■ ' % ; - . , . 

Emi. QPÒfw ? Dar. Regina ? Enti. Inten di 
Quanto propizia lia 

A' miei difegni , e al tuo valor la forte ; 
Mercé de l’opra mia 

* Tra pochi iftanti, al Campo vincitore 
Sufa l’altèra aprir dovrà le porte . 

Do. Dunque, diletta Emira, il ttlo configlio... 
Erti. A feconda de’ 1 voti 
Sortì l’evento : ottenni 
Co’ prometti tefori 
11 fofpirato attenfo al tradimento . 

Dor. Ma come ? Emi. Afcolta ; Tra i filenzj, e 
» (l’ombre 

De la vicina notte , ogni tua Ichiera . 

A { e mu r a nemiche avrà l’ingretto . 

AIm. (A quai Arane vicende il tuo dettino 
MiaMandane ti ferba!)Dor.Ora a mio dan- 
S’armi il Parto feroce, io noi pavento, (no 
Alm. E vuoi con tale inganno 

t Mia Reai Genitrice 
. Spogliar d’ogni fuo bene , 

Colei , ch’è l’alma mia ? 

Ah , Padre-, ecco al tuo piede 
U n Figlio Ren turato .- ? inginocchia , 

- A a Dor. 
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Dor. A prieghi tuoi 
Brieve indugio fi doni : 

A l’altèra Mandane 
In quelle note elponga 
. MeflTaggiero fedele i lenii miei ; 

Sia Spola d’Almerindo , e pace , e regno 
Abbia da me : le io ricufa , attenda 
Eterno , ed implacabile il mio fdegno . 
Non penfi quell’altcra 
Di vincermi d’orgoglio ; ad Alm. 
Voglio , che t’ami , e voglio 
Punito il fuo rigor . 

; Porti, le a me non cede. 

Quella catena al piede , 

Che rigida , e leverà 
Sdegna portare al cor . , 

Non ec. 

parte Dor. accompagni, da la Guardia Reale. 

S C E N A I V. 

« 

Emira , Almerindo , , e Guardie , 

1 

'Alm. \ yfAdre, e Regina, or ora 
XVI. L’infelice Mandane 
Diverrà tuo trionfo 
Emi. Se l’alteriggia ficlTa, 

Che nel Soglio vantò , f^rbar tra ceppi 
Vorrà proterva , il Regai fallo mio 
Sarò collretta ad ollentar anch’ io . . 

'Alm. Ah,la inifera perde in un fol giorno ' 

E Regno, e libertade . Emi. In tal vicenda 
Olfeqnio impari, ed umiltade apprenda . 
T’accheta ; i lenii tuoi 

Col 


Google 
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Col fallo mio , coll’amor tuo configlia : 
Convien , che quella altèra 
Si fcordi la Regina, 

O negletta lèn viva , e prigioniera . 

Se in placido lèmbiante 
T’accoglie Amante, 

ESpofo, - 

Penìa al piacer , che avrai 9 
Allor , che la vedrai 
Accenderli d amor », 

Ma fe nemica poi 
Gli affetti tuoi 
Ricufa , 

. Di fdegno armato il petto , • 

, Penfa, che avrai diletto . 

Nel vendicarti ancor . 

Se ec. parte con fegufo* 

c SCENA V. 

Almerindo . 

S ia placida, o Idegnofa, 

Crudel , pietofa fia , . . . 

Sempre amabil mi fembra : è l’alma mia , 
Bella ne l’irè ancora 
La dolce mia tiranna ; 

Mi Iprezza, e m’innamora, 

A morte mi condanna , 

E pur mi piace . 

L’eltremo mio relpiro . 

Quel caro labbro amato 
Sparga d’un fol folpiro , 

E avrò del morir mio 
Ripofo , e pace . Bella ec. 

A $ SCEr 
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SCENA VI. 


Loco d’udienza nella Reggia di Sufa. In 
progetto Porta, che introduce ad Appar- 
tamenti . Da una parte Sedile 
, ad ufo di Trono ec. 


Mandane • con Guardie , poi Idreno . 


Man. 


— » 

V Enga il Gucrrier, ma folo. 

ad una Guardia, che parte. 


\ % 


(Chi mai farà.) Sulle vicine foglie 
La Reai Guardia ogni mio cenno oilèrvi . * 

partanole Guardie « f 
Idre, Beila R egina , il Cielo , .< • j 

Che t’elellè a regnar , ti vuol Regnante , 
Quindi a punir-ìl barbaro opprt ilore 
Del Reai Genitore , e del tuo lòglio 
Stimolò la mia fpada . * 

Man. Fa , eh’ io fappia qual lèi . 

Idre. Dal Patrio Regno , t • . 

•Molli Tarmi per te : non è già lieve 
11 lòccorlò , eh* io reco ; 

De Parti il Regai Prence , Idreno è teco . 
Man. Come , Signor , la tua • * - 
Generofa pietade al Regio core 
Servi di fprone . Idre.XJn* altro ancor v’a g- 

' ' (giungi 

Stimolo più poHente . Man. E quale ? Idre. 
Man. Amore? e per chi mai? (Amore. 
Idre. Sì , mia Regina , il grido • 

Di tua beltà , non arrotile , mi ttaiTe 
1 - w • Arma- 


I 


I 
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Armato a q uefto lido : 

Con quanto ho di valor ,'Ia tua corona 
Difenderò , ma in guiderdon de l’opra 
Chiedo , che il Patrio ferto 
Aggiunga a la tua fronte il fuo {plendore , 
O riceva da te luce maggiore . . ■ . . - • 

Man. Prence Reai , fei generofo , e fei 
Degno d’amor : Vedo ben’ io., che fanno. 
Ferire anche i tuoi lumi , 

* Quanto ferir £ala tua delira: Vanne, 
Siegui il nobile illinto 

Del tuo genio amorofo , e dona pace 
A una Regina fventurata , e poi . * 

Spera graditi i Regi affètti tuoi . ; 

Idre: Di così bella {peme armai o il core 
Ecco , men volo ad affrettar le {quadre j 
Col crin di Lauri adorno 

• ' A momenti al tuo piè farò ritorno . . 

. Vado a pugnar da forte 
Per voi pupille amate , 

D’ogni contraria forte 
Voi fole m’inlegnate 
L’afpetto a non curar . 

Meco pugnando Amore , 

Feroce non pavento ; 

D’ogni nemico eventi^ 

Felice vincitore - 
A voi iaprò tornar . * 

Vado ec. 


\ 

» 

• « • 
* 

*# 

A 4 SCE- 
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SCENA VII.. 


Mandane , che a (ben de il Trono , entrano nella Sala le 
Guardie , e fi diffondono all ’ intorno della mede- 
ma , j poi Fiondano con accompagnamento . 

■ . . „ I 

Man. ✓'^YLà ; di Dorimaipe 

Mi vegga il mellaggier . De gli 
Retaggio illulhe, oh quanto, (Avi miei 
Quanto del tuo fplendore 
Nel Padre mio ti tollc un Traditore ! 

Fio. Regina, a te, deh lafcia , 

Che Fiondano pria 

Se tuo fuddito nacque^ ora s’inchini . _t 
Efule , fuggitivo . f 

Dorimaipe m’accollè , e preiTo lui ... > j 
Man. Non piu : qual vieni , a me favella ., Fio, . 

Suo mellàggier ; fra l’armi (Io vengo < 

. Ei lèrba ancor la fua clemenza r ei prellò 
A trionfar di te , vuol che tuo dono 
Più che conquida fua iia quello Trono „ 
Unito al tuo diadema 
Ei t’offre il fuo in Almerindo . Eleggi * 
Tra lo fdegno , e famore (tiglio, < 

Qual piC^ t’aggrada ; o amante , e Spofo il > 
Oimplacabil nemico il Genitore. ■ 

Man. E’ meco a quello fegno I u 
Dorimafpe orgogìiofo ì , j 

L’ufurpatore indegno 
Vuol iembianza vellir di generofo ? . 

Il perfido mi dona 
Quel , che ancor non mi tollc , 

11 traditor , quel , ch’è già mio mi vende, : 
*: . Men- 


Digltized by Google 



V 1 M 0 . 9 

Mentre al figlio pretende 
Afficurar colle mie nozze il Trono ; 

Ed io , mifèra ., fono . 

,t . Creduta così vile , e così ftolta 

Di tradir la mia gloria , e la mia fama , 
Chiamando nel mio Regno un Parricida, 

* . Donando la mia fede 

A l’erede del barbaro omicida 1 
r Fio. Ah , non t’abbaglj il pregio 
'■ D’inutile coiìanza , 

“ Dimmi, fè mai... Mw.Non più: diffi abba- 

, .* (ftanza. Jcende dalTrono. 

Fio. T’offro Jafponda, 

Timoftro il lido, 

E pur da l’onda , 

** Dal Mare infido 

Non fai fuggir, 
j Lo fingi placido 

' Al tuo penfiero 

1 Ma non è vero, 

Ei fempre inftabile 
Ti può tradir. 

T’offro ec.. 

SCENA Vili. 

i 

j 

Mandane , poi Idreno . 

Man. IH** Pur folle fè crede... Idr. Ah,mia R e- 
I Za (g'ina. 

, Ikf««.Prence,che avenne? Idr La Città ribelle 
f Al tuoNemico aprì le porte.M*. Ahi colpo! 
Deh, mi coiùiglia...I#.In sì fatai momento 
lo nò hOjche il mio fanguc ; e la mia fpada^ 

• A $ L’uno, 


I 
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L’uno , e l’altra ti porto . I tuoi nemici 
Pria di giungere a te, dolce miavita , 

Sul cadavere mio giunger dovranno . > 

Man. Ah , Principe, tu rendi i 

Certo , ed irreparabile il mio danno . j 

Or fon perduta. Idr E come? A£*.Og*ni mia 
Era nel tuo ritorno, N (fpeme \ 

Ma ritornar non puoi, le jjria non parti . 

Idre. E vuoi , eh’ io t’abbandoni 
Ne Peli remo de’ mali?M4.Ah,pcr làlvarmi 
E’ forza abbandonarmi. t 

Idre. In poter d’un Rivale , e d’un Tiranno ? 

Man. Al Tiranno , al Rivale 

L’impeto mi ritolga ' ' 

Di mille Ipade, e mille . Idre. E quella mia 
. Per mille , e mille ipade ^ 

Ha da pugnar . Man. Un altra volta ancora 
Io tene priego , parti. 

Idre. N o, no , fieguo il mio fato , 

Sicg uo il mio amor;voglio morirti a lato. 
Mc,n. Deh , le gli è ver , che m’amiy 
Non Tradir quello amore p 
Non tradir la tua gloria. • 

Sì , vanne , indi ritorna A 

Vinciror gloriofo, - • 

E aiìicura vincendo il mio ripefo / 

Frena l’ardir , fe m’ami , 

Penfa , che tua fon’ io ; j 

Ricordati , eh’ è mio 
Quel cor , che porti in fen . j 

.Digli , fe lo vedrai 

Di giuflo fdegn o accefo , ! 

Deggio lèrbarti illefo I 

Al caro amato ben .. Frena ec. 

SCE- 
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SCENA IX. 


li 


Idreno . 


H del mio dolce amor voci gradite 
Quanta forza , e vigore 
Voi m’accrefcjete al core ! : 

Pieno d’alta fperanza 
Io già men volo al marzial cimento . ; 
Taccia per poco ancora 
L’ira de l’alma mia , . 

Perchè al nemico più fatai poi fia 
De le impazienze mie la mia dimora . 

Quel vapor , che in nube accolto 
Cheto alberga a l’aria in feno , 
Poi s’accende in un baleno , 
Fende i venti, e più d’un volto 
Fa Addendo impallidir . 

Tal lo fdegno , eh’ ho nel petto , 
Dal timor del bene amato 
Quali in carcere riftretto , 

Vada in fulmine cangiato : 



« 


Il nemico a incenerir . 
Quel ec. 
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S C E N A X. 

* 

Gran Piazza di Sufa ; In profpetto Mura * 
della Citta , quali fi veggono aperte da j 
breccia fattavi dagli Aggreflori . Fuori , 
de la breccia in lontano Tende deli’Efer- 
cito Medo . Da una parte veduta del Pa- 
lazzo Reale con fcalinate praticabili . 
Dall’altra Bofco d’Allori vagamente alt* 
intorno fparfo » ed ornato con Trofei Mi- 
litari altre volte dal valore Perfiano ri- j 
portati da Tuoi Nemici ec. ! 

Almerindo entra in Citta coll’efercito Medo fcbierato , y 
e divifo in due ale , e preceduto da ftrepitofa /inforna 
Militare. Segue gran Machina trionfale condotta da j 
Schiavi Pei'Jìani incatenati alla fronte di detta Ma- 
china, [opra la quale fi vede Dorimafpe con Emira ; i 
Infine fegue la Guardia Reale ,e chiude il Trionfo ec * 

y I 

Boy. ITOpoli generofì , 

JL 11 voftro amor , la voftra fede av- 4 
Ogni noftra fperanza : (vanza 

A voi tenuto io fono , 

Se quel ferto, ch’io cingo, c voftro dono . 

Or penfate voi fteflì 

Con quanta giojaivoftri voti accetto, 

E qual dovrò pur’ io 
Col Regio affetto mio 

Gratitudine , e ftima al voftro affetto . 1 

fegue firepito di fir omenti Militari , e Dori . , ed, 
Emi. ferviti da Alm fi rendono dal Carro ec. 

Emi. 
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E» 2 /\ E Mandane fuperba 

Ancor non fi preferita al Vincitore ? 

JDoy. Di quel rigido core 

Convien domar colla clemenza il fatto , 
jdhn. Eccola appunto . ( Oh Dio ! 

Sono le lue {Venture affanno mio .) 

SCENA XI. 

« * 

• * 

Mandanejal Palazzo Reale con feguito , e detti, 

poi Fior ulano . 

Afew.T^vE l’altrui fellonìa, (fpoglia 

\^J Più , che deh tuo valore illuftre 
. . Eccomi Dorimafpé . Ergi a tua voglia 
Sopra le mie ruine i tuoi trofei , 

Io già per la tua mano ■ . 

E Padre , e Regno , e libertà perdei . 

'Alm. (Se nello fidegno è sì vezzoià , e quale 
Fia poi nel rifo ! ) Dor. E Padr$ , 

E Regno, fe li vuoi, 

. Ecco ti rendo , e pongo 

Tutta la mia vittoria a piedi tuoi . 

Emi. Non ifdegnar l’offerta. 

Che uniti ti facciam d’una Corona, 
D’un figlio gcnerofo, e d’un Amante. 
Man. La Corona è già mia . V amante è il 

* (Figlio, 

Perchè fon doni tuoi , £òn miei rifiuti . 
Dor. Con tante impreie,e tante 
Ben di te degno il mio valor fi refe . • 

Man. L’opre tue fon delitti , e non imprefè . 
Emi. Chiamale come vuoi ; noftra conquitta 
Tutto di Perfia il Regno à noi s’inchina . 

Mdtty 
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Man. Conquifta non è già , ina vii rapina . 

Dor. Fiondano , che rechi ? Fio. Alte novelle 
Mio Sire afcolta . parla in dìfparte con Dor. 

Emi. E ferba 

Vinta ancora , e depreda 
Sì temerario ardir Donna fuperba? - j 
Man. Da le fventure opprefla s 

Non perde una Regina il fuo coraggio . 

Ahn. Madre , a le fue {venture 
Triegua dona, e ripofo. 

Dor. Giunto Idreno a l’Arafte ? Fio. Al gran 

. . (^allaggio ! 

Tutte opponi, o Signor, le torti Ichiere . ! 

Dor. Vanne ratto a {piegar le mie bandie- 
Regina , a te confegno (re . parte blo. 
L’illuftre prigioniera: ^ 

Alta cura di Regno 

Mi chiama altrove . E tu ridolvi intan- 
Sia rapina , o conquifta , (to’ a Man. 

Sia giuftizia , fia dono , 

E’ tuo con A lineando anche il mioTrono. 

. parte Dor. accompagn. dalla [uà Guardia Reale , 

SCENA- XII. ; 

Mandane t Emira , ed Almerindo . | 

Man. Mira ? allor, che il vinto 

m2j E’ cadutò in poter del Vincitore 
Degno c del fuo rigore . - : • 

Ufa de la tua forte, : j 

Ch’ io fon pronta a foftrir le mie ritorte . >. f 

Emi. V olea la mia clemenza (Ed io 

Stringerti al ieno , anzi che in ceppi . Man. 

/ . . Mi 


Digitized by 1 


V R J M O. 15 

Mi reco a maggior pena 

Quella clemenza tua , che la careni . 

Emi. Perchè ancora non lenti 
La tua fronte leggiera - 
Del Diadema perduto , e grave il piede 
Di catena iervil , fei tanto aiterà ì 
Man. In mia ragion he ora 
Il mio delfino attendo . 

Emi. Troppo fiero c il tuo orgoglio . 

Sdegni accendere un loglio , 

Ove t’innalza la clemenza mia ; 

Vedrò , fe forte fia , 

E oftinato il tuo core , 

Quando farà dura iervil catena 
De la fuperbia tua gaftigo , e pena t 
Son tua Regina , il lai , 

Tanto d’ardir non voglio ; 

\ Io re’l dirò dal foglio, 

Tu legge avrai da me . 

Con doppio ferto in fronte 
Fra poco mi vedrai, 

E de trionfi miei 
li fallo accrcfcerai 
Colla catena al pie . 

Son ec. 

forte accompagnato da le guardie 

% 

SCENA XIII. 

» \ 

Almerindo , e Mandane ' 

Alm. T)Arla, o bella Mandane, , 

X Dì pur che tutti .noi 
Ora fiain tuoi Tiranni . Io ti tormenta 
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Co* miei fofpiri ; il Geni t or collarini , 

E la Madre crudel co’ fuoi rigori \ 

Ma pur da te dipende 
La tua felicità bella infelice . 

Man. Principe , ornai contenti , 

Che te non potlo amarti , 

Con tutta la mia pace io polfa odiarti , 
Alm, Odiami, nollo vieto : (amare* 

Giulio, è ben l’odio tuo, più che.il mia 
Ma non odiar te llellà . 

Fingi, s’altro non puoi, fingi un momento 
Di gradir la mia fiamma , 

Di volermi tuo Spofo > 

Si placherà la Madre , 

Si placherà la tua fortuna , e forte 
Quell’ innocente inganno 
Il ritloro farà d’ogni tuo danno . 

■Man. Vedo il tuo zelo , e vedo 

N e l’amante l’Eroe ; ma non pofs’ io >- 
Nè menfingendo, amarti. 

Soffri pur , foffri in pace 
La mia fiventura , il tuo ditprezzo, e parti. 
Vedo , che amante lei , 

Cli’ ai bello il volto , e il core : 
Fingendo ancor potrei 
Accendermi d’amore, 

E fotpirar per te . 

Potria piagarmi il fieno 
Quel vago altèro ciglio ; 

Sherzar col mio periglio 
. Saria fatai per me . 

Vedo ec. • ' ' • • • 

parte accompagnata da Soldati Medi. 

SC& 




*7 


P ft 1 M 0. 

. t ' SCENA. XIV. 

% » * 

' Almerindo . 

* 

IN vali mi tenti, in vano 
X ‘ Aggiungi a gli odj tuoi , bella crudele , 

I fcherni ancora ; E* quello core avvezzo 
A veder la fua forte 
In torbida fembianza. 

Senza che mai vacilli , 

O iberni di vigor la fua coftanza. 

' Dal dì , che al mar fidai 

Le mie fperanze , e al vento , 

. Calma non ebbi mai, 

Fu fèmpre mio {pavento 
Nemico il vento, e il mar. • . 

Mirai, più fiate accolto 

Quanto ha d’orror la morte j 
. Saprò con petto forte 
Tornarla ad incontrar. 

Dal ec. - 

• * , 
v • 

" 9 " v 

Fine dell Atto Primo , 

• ♦ 
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ATTO 

SECONDO. 

'SCENA , PRIMA. J 

w 

/antico Tempio fu le rive del fiume ArafTe f 
qual Tempio li vede mezzo ruvinato , 

. l~ : -t eoo diverfe fortite ec. 

i . < , 

Dorimafte fuggendo colla fpada impugnata , 

poi Idteno preceduto d' alcune febiere ec.. 

^ _ . * 
Dor. QOn vinto , oh Ciel , fon vinto : Un ** 
O (giorno Colo 

(Fu nell iflimo giorno) ecco mi toglie 
Quanto in più Tuftri , oh Dio ! 

M’acqùiftò la mia fpada , il valor mio . 
Mifero i che farò ? Figlio , Conforte , 

Servi, Amici,ove liete ? Ah,ch’io vi perdo, 

Se non vi lafcio , e fe vi lafcio , ahi forte ! f 

Vi lalcio a le Iciagure , a le ritorte . 

Ma s’è fòrza lafciarvi , e fe già fono 
I precipiz j miei lafsù pretini , 

' Morrò 
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s e corta o. 

Morrò da Re,, dove regnando vidi . 

mentre Dor, vuole azzuffarci colle jchìerc 
^ Idr evo , quelli foftaguin^s . - 
Idv. .. erniari k H)oriinaipe : e clic pretendi 
. Da un ardir difperato? - 
Credi forte virtù pugnar col fard ? 

•~° x ' f ubaidanzoio , e fiero a ine t’apprelfi. 

Perche da folto fiuol vintoti vedi. 

Ma de Parti fùperbi ■ 

Contro il vile ardimento 

io non pavento . 

Idr Vedrai , £è qual m’in ihlti 

l Vile fon! io » Soldati , olà, lontani 
Qgindi portate il piè, nè alcuno ardifca 
Porgere a me fòccorfò. 

Se i miei fdeg ni paventa « « li Soldati fi ritir. 
Eccomi: fplo . 

Or che tardi? che penfi? Dor. A danni mici 
Penfo , che troppo abbietta , 

T roppo faci! vendetta ora tu lèi . 

Idr. Inutil fallo . _ . A noi * 

Difenditi , fè puoi . < . 

n ,. fegtw ilduello : infine cade Dor. ec. 

Ledi luperbo ; . - 
Renditi , che m’ avrai 
Vincitor generofo . ritornano li Soldrftdr. 
Dor Al fato , si, barbare ftelle, io fono 
A cedere coftretto ; Eccoti il ferro , 

Miralo pure , e temi v - 
Se a quella delira un giorno — 

Con lorte meno ria farà ritorno . 

Se mi condanna 
L’ingrata forte. 

Quell’alma forte 

No, 
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No , non s’affanna , 

Temer non fa. 

E quel valore , 

Ch’ho nel mio core. 

No , che avvilire , . 

Giammai potrà . 

Se ec. parte fra Sold. 

è 

SCENA IL 

• / 

Jdretto » 

% 

V Adafi a compir l’opra , e intanto fremi 
Cinto di mie carene 
L’indegno ufprpator : Cara Mandane 
Idreno , ecco > tu vuoi . i . 

Contro i Tiranni tuoi feudo , e difefà 5 
E .^u quell’ alma rela 
Serva de tuoi bei rai 
T iranna dehmio cor , Bella , ti fai » 
Vincitore in campo armato ! 

Il mio fato 
. '.Oggi mi rende. 

Ma la pace ne l’amore 

Il mio core j. 

• % 

'Ancor non ha. . j. 

Se Iperare a me non. lice j 
Dolce calma ne l’affetto, 

D’ogni affanno vincitrice 
La mia fe’ fempre farà. * . 1 
Vincitore ec. 
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SCEN A III. 


il 


Orrido Carcere con diverfe 

entrate ec. 

^ • * 

Mandane . 


D EI caro Padre mio : 1 . 

Anima bella, ah mira. 

Mira quanto- penofa ' 

Vita io qui tragga , e quanto grande Ha 

Per te l’amore , e la coilanza mia . 

« % 

r • 

SCENA IV. 


* ^ 

Tìorìdano feguito da due Compar fe , che portarti 
due Bacili coperti , e detta * 

ì 

é> 

Fio. /^On due doni, Mandane, a te m’invia 

La tua Regina , e mia . 

Man. Qual mia Regina? Fio. In quello 
Vedi la morte tua, fe tu rieull 

fcuopre un bacile, fu coi vi è un pugnale , 
ed un vafo di veleno . 

D’Almerindo la delira. . . 

La tua felicità vedi ne l’altro , 

Se Spola a lui ti rendi ; 

fcuopre V altro , fu cui òvvi Scettro , e Corona . 
Tu rifiuta qual vuoi,qual vuoi tu prendi. 
Man. Ad Emira dirai , 

Che per quanto ella fia 

Prodiga, e generofa, # 7 

Non e maggior de la conanzà mia . 

Fio, 
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Fio. Quanto imponi farò , ma intanto fceglj; 
Vuoi ferro r é tòfca? ò vuoi lo Spolo, 

( e *1 Regno ? 

Man. Qjiefli doni gradifco,e quelli idcgno . 

accetta il bacile dov' è il pugnale . 
Fio. Non t’inganni la Iperanza 
D’ottener con la collanza 
Pure ai fin pietà, perdono. 
x Ai nel labbro la tua forte, 

Un tuo nò ti guida a morte, ’ 
Un tuo sì ti guida al trono .. 

; r ' Non ec. 

' i 

SCENA V. 

- * ' r r - ». 

4 « 

<4 V * « 

Mandane , poi Emira con guardie . 

* ' ^ r* » ■ * . •» 

r , * * ■> » 

. •» 

Man. òCegty , alma mia , tra i doni 

O De la Tiranna tua, qual più di lei 
11 crudo genio appaghi. 

Stringafi il ferro... Ah nò... Col Padre mio 
Da mortai tolco oppreflò i 

Voglio di morte un’ iftromento iftefiò . 

. Sì , fia quello ... 

mentre vuole prendere il veleno fopr aviene Emir, 
Emi. Ed ancora 

Vivi , o fuperba ? e tutti i doni miei 
Sprezzi ugualmente? 

Man. Nò / quel che in’ è caro (bro 

. Ecco io già prendo, e già l’apprellò al lab- 
Per cullodirlo nel mio icno . Emi. Bevi , 
Bevi dunque la morte, 

M n. Così deluderò l’empia mia fòrte, 
Così/; / Emi. Chetati, e bevi ; 

Trop- 
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Troppo m'irrita ornai la tua dimora. » 
Man . Così deluder poflò Emira ancora. 

nell’ approjfmarjl al labbro il veleno % 
fopraviene 

SCENAVL 

• * * 

* Almerindo con fpada nuda , respingendo in mezzo 
alle Scene una delle guardie , e dette . 

Alm/ 1 ^Emerario , Pingreflol (do. 

Jl Libero mi permetti , o ch’io t’ucci- 
Emi . Ai tanto ardir ? nè ti fovvien , che fei 

* Suddito , benché tìglio ? Alm . Io qui non 

(venni 

* A rintracciare in te la mia Regina, 

Ma la mia Genitrice. 

Emi . Se per cortei la Genitrice implori , 

La Regina non r’ ode , e ti rigetta . 

; Alm. Ma Tappi , che Mandane 

Sola non può morir. Prendi, gli dala fpada. 
j Man.{ Che tenta?) 

; Alm. Una parte di lei 

Si perda pur con quel veleno , e l’altra , 
Ch’c la parte migliore. 

Ne le vilcere mie da te s’uccida. 

Emi. Ah folle, ah vile ! ed in tal guifa accrefci 
A me lo lcherno , ala Nemica il farto ? 
Olà, bevi, t’affretta. a Man. 

„ Alm. A me lo porgi. (meno 

J Emi. Scortati, forfennato . Alm. Ah Madre, al- 

* Concedi ... Man. Io t’ubbidifco . Alm. Ed io 

(mi fveno . 

in atto di ferir/i collo filo , che pende improvi - 
famente dal bacile . 

« Emi. 
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Zmi. Ah , fermate ( trovoflì 

Una via non penfata - 

Da fpaventar la mia fierezza. ). Indegna, 
Rendi a me quel veleno , e tu codardo 

gettd d tCYYCl il uel&Yio • 

Rendimi quello ferro. Unbrieve tifante... 


SCENA VII. 


Floridano ' e detti . 

(pò 

Fio T> Esina! infeudi avvilì. Il noftro Cam- 
K Vinto reftò . Del Re tuo fpofo anco- 
: dii non s'ode novella . Il vincitore (ral 

Sparge d’orror , di lutto . ,1 

Le vicine contrade. ..,[7 

Jìlm.(Dc roppreffa innocenza e quello il rm - 
Emi. (E la forte, d’E mira 

Così cangia d’afpetto in un momento . ) 
Man.(0 h lido Idreno, oh fortunato evento.) ‘ 
Emi. Vanne , o Duce , e rmiorza 
I Cuilofti a la Reggia , . 

I difenfori a la Città. Si cerchi , 

Di Dorimafpe . Uniica . 

La gran Sala i Primati . In tal periglio 
Provido da più menti elea il coniigho . 

Tu intanto, o Donna rea, 

Reità fra i duri tuoi tenaci nodi , 

, \ E tu guerriero imbelle 

Qui reità a favellar di vani amori j 
Non odi ancor, non odi • 

Lo ilrepito, il fragor d’arme, e d armati ? 

- Vile , non vedi ancora 

Sparfo l’auguita fronte . • 

il 
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Il Reai Genitore 
. Di nobile {udore 

Ne Feftremo periglio, ri-* 

Come adopri per te forza , e configho ? 
Forfè or t’appella in vano, e forfe,oh Dio ! 
Nel maggior uopo, e del fuo fangue tinto 
O prigioniero , o vinto a noi la delira 
Stende , e il languido guardo . 
Volge , e qui reità ancora il Figlio ìnde- 
Perfidi, non godrete, (gno? 

0 Di tanti affanni miei; 

In mio poter tu fei ; ambi temete . 
c " Ne l’afpro periglio , 

!i . Che intorno mi freme ! 

- Quell’ alma non geme • 

»' . - Tenere non là . 

adAlm. Ingrato , fuperba • a Man. 

ad Alm. Tu taci, tu godi, a Man. 

) L’inganno , le frodi . 

>3 .• - Cadranno con te. '• 

Paventi egual forte 
L’audace , l’indegna , 

Se in Cielo non regna 
. . Pietade per me, 
o Ne ec, 

SCENA VI1L 

9 * 

Mandane , ed Altnerindo . 

Mau./~\ Di Padre migliore 
iti- • U Figlio ben degno; oh Dio ! quan- 
do mi {piace 

Non potere al tuo amor rendere amore . 

B - B Preo- 


*€ olT T ; 9 

Prence , ‘foffrilo in pace , • . . 

. Stima oiTèquio , rilpetto , 

Gratitudine , affetto , ognor potrai • 

Ri trovar in Mandane, amor non mai. 
Alm. Amor da tc non chiedo , 

. -Tanto fperar non lice ■ • . 

A chi p*er fuo deftin nacque infelice . . 
Con affetto pudico 
Al mio core infelice 
. Non vietare l’amarti , e fon contento . 
Man. Vedo il tuo metto ,e quali 
Di tanta mia colf ansa ora mi pento , ; v 
Alm. No , fegui pur l’impegno 

Del collante odio tuo ,4el tuo rigore . 
Un così giufio fdegno , > 

E’ bello a gliocchi miei quanto famore . 
. Inpenfàr # cbe mien fdegnofe . 

. • Vi vedrò luciamorofe. 

Quali opprella dal contento 
L’alma amante io fento in fen . 
Pollò almeno a voi fp lega-rei 
Il mio duol, la pena mia 
Senza rema di turbare 
' Vollro Amabile feren . . In ec. 


SCENA IX. 


Mandane 


t • 




Q Ual raggio innaipettato 
Di Ile Ila arnica , in mezzo 
• A sì fiera procella .1 
A ben Iperar m’appella! 

Ahi con qual forza afeofa 


9 


La 







I 


I 


r 


*7 


S E C O K 2> 0. 

La pietà d’Almerindo 
A fronte del crudel fuo Genitore 
M’agita Tal ma , e mi forprchde il core ! 
Da lo fdegno , e da famore 
Agitato è quefto core , 

Non ho pace, non ho calma, - 
Son coftretta a naufragar . 

Ma un fol raggio di fperanza 
Se rinfranca il mio valore, 

. Sorgerà la mia coftanza. 

Ne faprò più paventar. 

Da ec, 

S.TENA I. 

• \ # 

Altra veduta della Città di Su fa con Porta , 
e Ponte levatore guardato da Soldati Me- 
di; Indifparte angulla ufcita dalla Città 
per le itnprovife fortite ec. Air intorno 
Campagna , ed in lontano veduta delle 
Tende d’I dreno. 


• • ^ • « 

Idreno con PEftrcito fcbì orato tn ordinanza Ai 

Battaglia , e Floridano , fot Emira , che 
ufcendo dalla Porta della Città cala 
j per il Ponte nel Campo . 


flo % C * On già dati gli ortaggi , e in brievi 
O \ N (iftanti 

'Teco/o Prence, farà la mia Regina . 
Vedila , già s’apprertà , 

E fu la fé* pr omertà, a te £èn viene. . 
tori' 0 le ingiurte catene 

B* 


Scio! 
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Sciolga al piè di Mandane,. . 

E libertade , e Regno in un le renda , . 

Q dal mio fdegno alca vendétta attenda . 
Emi. Quell’ c il Parto Guerriero ? a Fio. 
Fio. E’ quelli. Idre Sì, donna fuperba,io fono... 
Emi. Donna mi chiami ? e di si cieco orgò- , 
T’empie la tua vittoria , <■ (glio r 

Che già liimi olcurata ogni mia gloria ? 

Il Medo ancora , e il Perfo a me s’inchina. 
Rendimi i pregi miei ., dimmi Regina , 

Idre. Ma con pallida luce 
L’una , e l’altra Corona (ne 

Ti Iplende in fronte ; or odimi ; o Manda- 
Libera in quello dì rendi pi fuò Trono, 

O con orrendo efempio i 

, Farò di te non più veduto Icempio . 

Emi. Floridano , Mandane a me s'appreilì . 

' fatte Fio . 1 

Vuò, che veda collui da ciò , che tento 
Se Regina lòn io , fe lui pavento . 

< x 

SCENA XI, ... 

, * 

Fiondano , Mandane con Guardie , ■ 

e detti. . ! 

* . * ' ‘ * 

• * 

Fio. TJ'Cco la prigioniera. Idre. Il mio bel 
Man, ly 11 mio gran dilènfore . (fole . 
Emi. 1 dreno, attendi a me . Vedi collei i * 

O tollo tu ritira ! 

L’arini da quello Regno, o eh’ iala fveno . * 

in atto cen uno Stilo di ferire Mandane . , 

Idre. Fermati, oDonna audace, il tuo Confor- • 

Ch’ è tra le mie ritorte .... (te, 

Emi. 


■ 
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Emì.Lo Spofo mio tuo prigionicr? noi credo. 
Idre. Olà,. qui torto Dorimafpe^ alle Guar- 
die. Emi. Invano 

Mi tenti ; o tu rifolvi , o vibro il colpo .. 

Idre JSOjnon foglio mentir . Miralo, e trema». 

» » 

SCENA XII. 

Dorimafye K fra le Guardie y 
• •' 'e detti . 


- ? 


Dor. 


tutto fo . Da quella 


t T 

. i 


ì 


A voi tenda vicina il tutto intefi . 
Spofa , nulla temer ; di me non prendi 
Cura veruna; il colpo 
. Vibra, fvena la rèa ^ * 

Cagion. de mali tuoi , de danni miei . 

In lei trapafla il core . ‘ ! 

! Del noftro vincitore . v \ " 

Siegua di noi ciò , che decifè il fato ; 

Vile no , non morrò , nè invendicato . - - 
Kre.(Che mai far deggio ? )Emi.E ancor non 

(mi rifpondi . ad Idre . 
JW*».Idreno,ah,non voler, che il mio periglio 
Rattenga il volo a l'immortal tua fama . 
Con intrepido ciglio 
Mira il mio ftrazio ; e pofcia a la vendetta. 
Tutti li fdcgni cuoi delta, ed affretta . 


v 
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SCENA XIII. 


Almerindo dalla porta fegreta della Città > e detti . 




I 


^*-\T O, no: con la miavita (lidie! 

JlN Silvi!: quella di Mandane. Éw.Oh. 
Dor. Ah , figlia traditor , tìglio ribelle . . 

Altn. Almerindo fon do,' > 

E fon tuo prigionier,. fili che ficura 
Da un Genitor crudele , 

Da. una Madre inclemente 
Sia la bella innocente. 

Idre. Attonito rimango. 

Emi. Avete, o lìdie* ’f’ 

Più fventure penne ?• Dor; Barbara forte l 
Idre. E.dovè> o Dorimalpe r j 

Ov’ è la tua fierezza? ! 

Pria cosi altero, ed or nel tuo lèmbiante ; 

• Così mellóne turbato? 

Dor. Empio , avvertì» deftin , fon difperato * 
Fra i dubj de Palaia . > 

Non trovo- la calma ; * 

La Spola ; un. indegno ... verjo Alm. , 

. /L’amore ... lo fdegno .... 

Che pena! che affanno! ( 

_ ,. r Defiino. tiranno, ' 

. . . Mio povero cori. 

Oh Dio ! chi mi porge 
Aita , configlio * 

In tanto periglio . \ 

In tanto dolor. 

, F ra ec. 

entra nelle Tende d 1 Idre. acconto ago. dalle guari, 

\ V t SCE- 
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SECONDO. ji 

SCENA X I y. 

Jdreno , Altri er indo , Emira , Mandane , 

. eh lovtdano . 

^ ' ' f 

^ • « ». ' * • « 

Af'^r.TDreno^io parto 1 , e a la prigion ritorno, 

lire, x’ Non paventar , o bella , ivinonfìa 

* Molto rindugio. Alm. Ed io . ; 

Per voi pupille amate 

Sin che non fiate libere , e difciolte 

I>a l’indegne ritorte 

Sempre l’altrui voler farà mia forte » 

Emì . Fiondano ,.tu al carcere l’altera 

Ricondùci, e fedele , f 

. Al mrio cenno la ferba * [ 

Fio. Viva pure il tuo cor di me ficuro , 

Solo fèrvire a te , d’altro non curo . 

Ma*. Andiannepur ; dal Cielo, * ;* 

Da la fe* d’Almerindo, ’ r 

E dal valor d’Idreno 
E pace , e libertà fpera il mio feno * 

. Solo fpera quello core ad Idre, 

Ne la fe’ del voftro amore ; ad Alm „ 
Infelice , fVenturata 
Nacqui folo a fofpirar. 

Prigioniera, abbandonata 
v '* 1 Al rigor d’un* empia fòrte, ; 

f Ahi , quell’alma benché forte, s 
Pur comincia a vacillar. 

Solo ec/ . V ~ ' • l 

entra Man.accompagn. da Fior., e daSold . Medi 
per il Ponte levatore nella Citta dt Sufa , ac - 
, „ . . corno agnati fino fu le porte da Emira . 
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SCENA XV. 

Idreno , Emira , ed Almerindo . 

Idre . T Afcia, che al fèn ti Aringa 

JLy Principe generolo . Oh Dio! ricufi 
Gli amplefll miei così ? mi fcìegni Amico? 
Perchè? Aim.Son tuo rivai, fon tuo nemico. 
Idre. Tal non ti moitran l’opre . Alm. Al giu- 
nto io refi 

Ciò, che al giufto io dovea,più che a l’amo* 
Nè in me confonder dei . _ ( re. 

Col figlio del nemico ^ 

De ropprelfa innocenza il difenfore . 

Idre. Vanne , libero fei , riedi a la Madre 5 / 
Dì, che le' andate oifefe . \ 

Io donò a inerti tuoi i . . 

Per meritare poi - * 

L’acquilìo 1 di quel core 
Gareggiaremo 1 a tuo piacer fra noi. - 
No , non vedrò il mio bene 
• v - Penar fra rie catene ‘ . 

” , . Tu amante, e loffri, e taci? 

' 4 r ‘ Che jgenerofo core ! 

Che fedeltà in amore ! 

Che barbara empietà ! 

Tu che feroce fei ad Emù 

Quell’ alma in lei rifpetta; 

* J ‘ Del Ciel, la mia vendetta 

Punirti un di fàprà. , 

. , . No, ec, . ' 

• i ^ i 
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SCENA X V L 

Ewira . ed Almerindo, 

0 j • 


Ual infano desio 

; r x. f. Ti forprefe Almerindo/ 

Tu in Mandane ferbafti . 

I.a rea cagion di tutti i mali miei ; , 

E pur de gli odj fuoi 

Tu lei l’oggetto . Alm. Ed a ragion . Emù 

Co (lane e 

T*abborrirà fino al momento' estremo 
Del viver fuo i ,Alm. Lo foffrirò . Emi. Va 
** 1 (dunque 

Riedi a la fua difetti , e in abbandono 
Lafcia per la fua vita 
Chi la vita ti diè; recale in dono 
La tetta mia barbaramente filtrila 
Entro il mio lìngue , e di tua man reciia.* 
La fpeme, il timore 
t M'affligge , m’affanna : 

- Che forte tiranna! * 

Che fato crudeli 
Ho l’alma affannata 
Per doppio dolore * - 

Ahi, barbaro core* 

Ahi, figlio infedele 
Lalpeme,ec.. 

, r w entra fonte in Città* 


\ 
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S C.E'N A XVI I; 


» 


Almerindo . 


.i 


O H rimproveri acerbi ,, 

Che mi . paliamo il cor ! a mevolgete 
Un guardo , alme infelici ,ereipirate 
In pcnlar quanto ha 
De la v olirà peggior la forte mia.» 

. Voi v che languire;' 

■ . Sema Iperanza y 
Vofj Che foffrite- 
, Tiranna Amore, . 

Dite le affanno 
<. Del mio maggiore 
Dite, fe pena 
; . Maggior li dà . . 

il Genitore: . > t . ! : 

.. . fra; le ritorte,. ■; 

Irr braccio a morte 
L’Idplo amatoti, • 

Sol o in quciV.anirìia 
Tutta fi sfoga- 
D’avverfb fato» 

La crudèjfàu.'. 

Voi ec.- 


! t 


) » 
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SCENA PRIMA . 

Atrio nella Reggia di Safa , che introduce 
a diverti Appartamenti... - 

* — . v *». 

Dorìmafpe: , ed IcTreno fon tue guardie 

f « » * " • * 

I>or^Osì dunque la fòrte ; 

V^/ M’avvilifce m’abbatte ? al primo» 
Apre Sufo le porte ! (aifolto» 

A un vile vincitore,. , 

E per me non v’cl ede , armi e. valore ?' 

Idre: Dorimafpe -, raffrena , 

La ferocia del cor v’fe tempo- ancora 
Per folvarti', le il vuoi-, 

Enrro 1 brieve recinto) 

'• Chiufo E mira Tàltera^ , 

Minaccia ancor ,, e fpcxa .* 

Dar, Nè fpera in van ; de Numi 
Si placherà lo^ fdegno ; 

La ideilo io fon : perdita lieve è un Regno** 

' E6 SC Br 
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a ' 

Almerindo con Soldati d'Idreno . e detti „ i 

t> r.* < ' I # ‘ . 

» * * * 

■* ' * / •* 

• » • , ^ < 

yl/f». TDreno , a tuo piacer tutto è difpofto . 
X Su la mia: fé’ fiquro , » 

Ne le guardate! mura r ■ - 

Entra, fé vuoii, Mandane . ‘ --- 

Dubbiofa ancor , t’attende ; 

Ne il tuo defir comprende . > ; ’ 

Idre. Andianne . Dor. E dove , o figlio ? i 
Alm . A feiorre i lacci tuoi. Dor . Con qual mer- 
Idre. Si plachi Emira , e rieda * / (cede? 

Teco 'libera , e fciolta 
A la fua Media , Dor. Ed io v. - : \ 

In così grave impegno 
Parte non ho? Alm. Deh frena ' 

Amato Genitor , frena lo fdegno . , . 

Idre. Vieni tu ancor, fe il brami; 

In sì mifera forte r 

Io di voi non pavento . 

Precedi i palli miei ; a Dor» 

Rammentati qual fono , e qual tu lèi «. V 
Mira qual fei,qual fono, r 

• Penlà, dal mio perdono » 

Che tutto puoi fperar. 

: Opra da faggio, e fine ' ' [ 

Avran le tue ruine. 

Se il vuoi , riedi a regnai . 

Mira ee. 

parte Idreno con fue guardie. 


i 
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£>orimafpe , Almerindo , e Soldati t? Idreno „ 

[Dor. ^~\UaIe in tale favella, 

V/ Figlio , fi chiude^ arcano ? 
Alm . Ala Reale Genitrice Idreno 


Chiede parlar. Per ficurezzaiei vuole 
Le prime porte de la Rocca, e quelle 
Da ihiol de fuoi più fidi-u- il ,.\j 
E guardate, e ditele. 

Dot, Ah , qualche nuovo infui to ' .• ’/* ' 
Prevede il cor. Alm. D* Idreno , * 1 * 

De la fua fé* temer non dei . Dor.Eh^folIe, 
^ Al fianco d’un Nemico . 1 r 

Staili fempre il periglio-. ... i : % -:fl 
Cede al troppo fidarli ogni configlio. 

• . , * forte accompagnato daSoldatrd'Idreno;^ 
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Almerindo , e Soldati cT Idreno . 

. * V * ^ * 

I Nfelice Almerindo ! 

Palla il mio cor di pena in pena, e fempre 
Più feroce j e molefU i; 

A danni miei la forte, mia s’apprefta . . ^ 

• Date pace a Palma mia " 

. - : Tormentofi miei penfieri, > A 

Troppo liete voi ieveri , 

Sempre io; devo, foipiràr . : ><& 

' „ Numi voi,o con la morte 
, .Date fine a miei tormenti, # 

Con più faufta , e lieta forte 
, O mi fate xeipirar». ... Date.ec* l 

SO* 


1 * 


jtTTO 

% C E N A V 

* w 

• % * ' 

« * 

Gabinetto neir Abitazione Real^r 
entro la Fortezza di Sufa «. 

> ;• t .* „ 

« + * 

, . * • • *• 

Èmira , Mandane , fot Dorimafpe. ’ 

\ 1 1 j *y * • \ . /* 

Fwf. Tk >f Andane , e che E confida ancori r 

.XVJt- - -i - feroeftà^. 

Or che il tua bene a te s*appreila? Man. 

' ^ Idteno ,, 

Ahi, che di cetròppofifida. JS»*/»É.GÓme?' - 
3 Da me quello Ricinto • 

A Tarmi fue li cede, 

E temi ? e poi sì dubia è la mia fede * 

~k. Spola ?. Emi. Garo,tu fciolto ? Man. Oh* 
:/ r . ■ C Dei !• che miro C 

•Dar.pi’Idrena i spalli io qui preceda: Ei viene* 
Di grande affare a parte 
Mi vuole : s r oda pur A quel Superbo» 

Da Sovrana rifu ondi,, • ...• \ ' 

con nobile ardire v 
JLa. liia baldamaùl fàiìafbo confondi.: 

f ' ■* 

• r . r • - — ■ * » * /*,»*• » ► 

k s 1 .J è t > * » ' » * * . t 

SC:E NÀ<' r V E. '' 

» • . 

J fretto, accompagnato dìa 1 

idre.. \ /€ IaBella , ecc o mi a te r tu taci! e 
ìVa ' * /' (to^ guardo 

Mi nieghiE' Man. OhDio‘ 1 fra tuoi nemi- 

' v • i • o . -• ‘ - (ci ,-efolO' 
veggo, evuoi, che lieta ora t’accolga? 
&or. Più Itcuro fra nói 
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Cheinmez7*o p Tarmi fue fralcfueTen- 
Enfi. Rompali ogni dimori . / (de. 

- Vieni, fiedi^ e* favella:. 

vengono portati duo Cufcini per federo* 
Uro. Qui un altro leggio .. ad un Paggio* 

Dot. Io fono ' ; : 

Tuo prigionier, tu fiedi ; io qui qual fervo» 
Pendo da cenni tuoi . Idre. No , per Man- 
La Sovrana de Perii,, (danc 

Ed ancor vollra, da feder io chieft. 
Eenr. Folle , e quale pretendi 

Fra le mie forze, e ne la Reggia mia 
Impero fopra me? Mandane e ancora 
Mia ferva , e prigioniera , 

Ed oda in picchi fopra lei impera .. 

Idre Brieve il tempo farà di quello vanto y 
T u meco , o Dorimalpe 
Riedi a le tue catene-?. 

. Per un folo momento • 

Ti lalcio o caro bene*. .. 

Emi. T’arrella , o Spofo *, e tu quale ti fìngi 

- A partire , a tornar libero palio ? 

Idre. Chi può vietarlo ? Emi Io pollo . Olà . 

al cenno d y Emi. efeono le fue guarda ctr cadano Jdr 
Idre. Spergiura 

No , che a tempo non Gl . 

Idreno $- 'avventa ad’Emirà -, è prefò tmo fiite 
la r attiene per un braccio inatta di ferir la . 
IXor. Fermati . Fio. Amici; i • :.••*..* * 

Soccorrete',..» É/w/.Einpió^Iafcia... - 1 
Idre. In van tl Ruoti,. 1 ; . . 

Nè veruno s'appxeilì , . - \ a Sfaldati d^Emiira» 
<D fvenatà cadrà , Man . Keto£Nuini , / 
Afflile telo .voi* 

SGE* 
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S C E N A VII. 

s ' 

• « fc 

Almerindo , e detti . 

Uale tumulto ! 


Idreno , e che ? Idre. Almerindo . 
■'Quefta è la fede ? e quelli 
. Sono i patti giurati ? 

Mi fi mcga il ritorno , 

Si minaccian ritorte , . 

Si tenta la mia morte 
Man. Ed il nobil tuo cuore. fdre r '. 

Soffre sì enorme tradimento? ^/»Ah,Ma- 
E tanto puoi ? Mio Genitor .... Dar. Qui 
E fervo, e prigioniero, (fono 

Nè condanno , nè afiòlvo , e più dilpero » 
'Alni. Idreno , io fol ballante. 

Sarò la fede a mantenerti , e quella 
Inalterabil fempre a te prometto . . il 
Ritiratevi voi . . alle guardie » che fi ritirano- r 
Teco lòn io, . ( , , i ' 

A tuopiacer or. partii ; . (xolafciaEmiS 

Idre . E lolo a la tua fe’ m’affido ancb’io . Idre- 
Emi. Qhe audace cor! tempra lo fdegnojfiedi,'. 
E favella ... Dor. Eh , che quefta , 

Tèmpo non è. Ne l’ultimo cimenta 
Sapranno l’armi favellar da forte., •' 

O vincere , o morir è noltra forte .. . ^ 

Emi. Barbaro, ingiufta feto . Man. Àh , che il 

j. . .<•" . (mio core^. 

Previde il tuo periglio.. Idr. Eccolofeio Ito. 
Dqrimalpe? Dor. Ti fieguo;/? 

Nulla temer .fdre. Cara, ti lafe io, ioparto. 
Brève l’induggiorfia... miche !, tu pianai? 
ÌPeh rader ena il ciglio ; empi* ogni ,x ’ 1 j 
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Di quel pianto , un torrente 

verfo li Soldati d' Emiro « 
, Deve coftar del voftro fangue y 11 mio 
Brando ciò giura : Mia diletta, addio . 
RafTerona il mefto ciglio , - a Ma». 

Non temer , fedele io fono ; 

No, per voi non v’é perdono, \ 

verfo Emi. , e Soldati . 
De, tu veglia, al iuo periglio, ad Air » . 
Cara, oh Dio ! mi fai penar . a Man. 
: Sì,feprò l’altrui orgoglio * 

Avvilire vincitore; 

“ La tua forte a piè del foglio adEmi. 
Tu incomincia a paventar . 
RalTerena ec. 


, S C E N~A Vili. 

A J * • 

X 

Dorimafpe, Emi ., Mani ., Almer e FI ovidotto . 

• . • « * 

Dor.TTLoridano, tu feorta (men volo 
17 D’1 dreno i palli . F/o. Ad adempir 
I cenni tuoi . forte . Emi. Mandane , 
Pofi’io fperar ,cheunfolo * 

Momento in afcoltarmi 

• i % »i * 

Concedermi ti degni ? Man. Odo , favella . 
Emi. No , fiedi pria . Dor. Che tenta Emira? 
\ ! V.;.\ \ Atm.ObBiÒl 

Temo del fuo furor , de lTdol mio . . 

Emi. Spofo , Figlio , vogl’ io , Mandane fede. 
Che taciti m'udiate. 

Finche efpreili non ahbiaifenfi miei 
A la vaga Mandane . i.X 

Alm. Tacito afcolterò , , Emi. Liberalèi : 1 


Da lacci, onde Ù ftrin£e ; li 


°;i iC 
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L*ingiurtomio furor ; comprendo al fine, 
Che di tua delira indegno' 

Si refe il figlio , e che non t'ama .. Alm. 

■ - Ah Madre > 

• Ah, non parlar così. Emi I detti audaci 
Frena ,. me’l prometterti : afcolta, e taci . i 
'Alm (Ciiepena,ohDei!) ACiir.(Qual favellar!) f 
‘ In lui de gli od j miei 1 Emi. Ravvila. 
1,’empia cag.ion funefta - I 

L’abborri , lo deterta , 
E’giuftizia,cdover./f/»r Ah notmendaci,.^ 
Dor Celiai folte ardir ?• odi, te’l dille, e taci * 
Man. ( Io non Nintendo ancora . ) , 

Emi. Degno è ldr eno di te; per fine io voglio, ' 
Voglio io rtella la 'gloria - ^ 

Di render paghi i dolci affètti fuoi j . 

Sei libera , fci iua . Ma perclìè poi. 

Di me a doler non t’abbia > 

Sappi , eh’ ei vive amante (te. 

. Del Regno tuo, non già del tuo fèmbian» 
Sappi... Alm Ah,nor più non foffre 
D’Abnerindo l’onore , L 

Che s’oltraggi così l’altrui candore. . ^ 
Regina , è tutto inganno 
. Quanto ascoltarti ...Emi . E che T ... Bàr. La* 

• (feia , eh’ ei parli ; 

. Siegui,o figlio, favella , Alm. Idreno è fido 
A l’amot tuo, ne a prezzocosì vile 1 (fòlle!. 
Mercar vógl* io gli. affètti tuoi ... Emi. Ah , 
Ah fconfìgliato . Alm A tuo piacer mi fgri- 
A l’amor mio tiranna , (da. 

Più torto, che ingannarla, io vub (offrirla; 

Sì : diiperdèria ho cor , non di tradirla 
©or. E poiponi a ('affètto ' . .. . . 

‘ Il 
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Il dovuto rifpetto ... 

A la tua Genitrice ? Alm. Non s’inganna >f> 

* Una Regai Donzella.... 

Vor . Ah , perfido , in mal punto 1 * * 

Dorintafpe prefa di matto ad una Guardia un 
Afta s’ avverta contro Almer. 

Tanto ardiftial mio pie ... Emi. Spofo,t'ar- 

. - ' 1 (retta. 

Man: Per quello petto a quello d’Almerindo, 

. PàiTax prima tu dei. • . * 

Vor. E tutti conginratea darmi miei ? 

~ Qual r arte ufaiti , o Donna r 
A rendermi nemico (Cielo, 

Sino il mio lingue Hello ? Man. Opra è del 
De lagiullizia è vanro, 

> E cedere tu dei. Vor. Sì, cedo al fato, 
Perchè mi vuole oppreffo > ; 

E dovunque mi volga r - * 

Nele fventure mie lo veggo impreflo . 
Spofa, tu accogli in tanto 
In quello efiiremo amplellb 
Del milèro mio cor l'ultimo addio ... 

. In tua ragion collante . ^ 

Sì , dal tuo Spofa apprendi 
A fiprezzar del déflino ogni le mbiantè . 
Già la mia forte affretta 
La mia caduta eftrema, 

' • S’incontri , non li tema * • 

Da gcnerolb corv ' ' - 
A danni miei congiura - 1 ‘ 

Lo ftelTo ùng-ue , un figliò , 

Ah , che non ho conhgho , • 

' lVL’abba'trte il mio dolor . 


Gkec. 
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SCENA IX, 

fi oridano , Almerìndo , Mandane , 


A 


L forte aifalitore 



_ Jl Regina , in van s’oppone 
Ogni tuo fidoclangue . 

De tuoi Guerrieri in fèno 
L’ufato ardir a fronte . 

^Del campo vincitor , del pròde Idreno . 
•“'•Ma non langue irì Emira,e ferba ancora 
Più che certe fperanze * . 

Di trionfar ; sì, sì .farò ben io . 

De la nemica mia la mia difefa . 

Ella fia feudo a noi iicuro, quanto 

Fu l’Ancile , e il Palladio al Tebro. al Zan- 

LI J I _ _ 1 • a * 


il 


(CO. 


Preila al caro amato lido , . 

Quel fuperbo già fi crede, ' 

Infelice , e non s’avvede 
Quanto mare ha da varcar » 
Scoglio afeofò a l’onde in fèno 
Per fuo danno ancor vi reità 
*• Fuò deltarii uija tempefla . 

Che lo porti a naufragar. PreHò ec, 

SCENA X; ■ 


Man. 


Almerìndo , Mandane , e Fiondano . 

■ I ^ 


D , Prence , in quali anguftie 


„ La tua virtù mi pone! In fin ad ora 

Con intrepido ciglio 
Mirai la morte mia . 

Torno a mirarla ancora; 

Ma in diverfo fèmbiante 

La leggo in fronte de la Madre irata, 

Fa tutto iiinio Spavento il fol penfiero. 

Che 
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Che a tanto amor deggio morire ingrata . 

JLlm. Per ine, deh, non s’aminni il tuo bel core 
Serve ibvvente il fato a un grande amore . 

SCENA XI. • 

• f • / * 

Mandane , e Floridano . 

J/o.pElla perche funefte (Ciclo 

JDt Idee tìngi al penfiero? eh,fpera,il 
Avrà pietà di tue {Venture . M?».Oh Dio! 
Creile più fiero ogn’ or raffanno mio . 
Vorrei accogliere 
Si dolce affetto, 

Ma poi quefV anima 
Ha ìol diletto 
Di poter vivere 
In libertà. - 
Nodrifce il cuore 
Altro penfiero , 

Che in me fevero 
Rigetta Amore, . ' 

E il mio tormento 
Crefcendo va. Vorrei cc* 

SCENA XII. ' 

* * • 

« » 

Fiondano , 

E Mira fi lufinga , e in tanto il rifchio 
A momenti s’avvanza, • 

E pende il fuo deftin da un debil filo 
D’incerta , cd infanevole fperanz^ . 

Pur troppo la fperanza , 

E* per tuo ffil mendace, 

Lufinga , alletta , e piace , 

Ma i'peffb inganna ancor ... 
Del reo coftume poi . . . . _ 

C hi 
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• Chi tardi fe n’avvede, 

I danni luoi prevede, 

•Ma farà tardi allor. ' • Pur ec. 


SCENA XIII. 




Campo Marzio entro di Sofà , ove fuole ad» 
delirarli la Gioventh a rarmi;Da una parte 
Mura della Fortezza con fopra i difenfori; 
nelle Mura breccia apertale per la breccia 
veduta dell'interno dellaFortezza.Dinan- 
ti a detta Fortezza Soldati affali tori, e Ma» 


k 


J 


chine militari. Dall'altra parte veduta cite- 
riore del Circo ornato con Statue rappre» 
* Tentanti gli Eroi Perfiani ec. Inprofpetto 
Fiume, che paffa per il mezzo della Città; 
Sopra ilFiume magnificoPonte di marmo» 
ed ornato con Statue . Di là del Fiume 
OrtiPeniili fopra diverfeTerrazze di mar- 
mo , che formano vaga Deliziofa ec. 


: , a 

Nei? apvirfi della Scena fi vede Idreno confetterà de 
} fuoi più forti in atto di formontare. la breccia j 
Almerindo sbigottito dalla breccia medefima et. 


Almerindo , ed Idreno , 

. 

Alm. T^Rcnce , fe pur t*è cara > 

X La vita di Mandane, arrelta il cerio 
De Tardi te 1 tue fchiere j 
A mortai rilchio cipolla • 

Deh , rimira-Colei , che in fuadifelà 

Ti 


e 
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Ti traile armato a l’onorata imprefa . 

v omparifce fu la breccia Mandane circondata 
da alcuni faldati d' Emiro „ « 

Idre. Ahi villa! ah foipendete ; 

JL’ire, e Tarmi, o Gue£jrieri,e a me traete 
11 Re nemico . ! . forte una vomparfc 

? Air*. Oh Dio 1 che tenti? Taire , Tolga **■ •’ / 
» L’iniqua Donna , le noi vuol trafatto , . 

. . L’innocente Regina al iiero Marre ^ . •; 

' (Si deluda cosi l’arte con l’arte .) 
a Jtlm. Deh , non prendere efempio . . ./ 

h ; Da l’altrui crudeltade. 
v } È’ fol'del nòflrofdegno 
> ... Quella beltà cagione. Ah, non fi Iparga 
(,•* . Millo forfè al fuo fangue . . i • . : 

, Tanto langue innocente . Il valor noli?» 
Sol decida tra noi l’alta contelà . 

In premio al Vincitore 
L’acquilln di quel core , 

E’1 polTelTo di lei libero rèdi; 

. Dillentiryi non puoi , lo promettefti . 
Idre . Facciali , e il gran cimento 

Semplice fpettatore re.) 

, Ammiri il Campo. (Ah no tradirmi, Am o- 

fiegue il duello coli a*uitt ùria <?Almerindo , 
Alt». Sei vinto . Idre E’ ver ; perfide (Ielle ! 


UT 


SCENA ULTIMA. 

Derimafpe dal Campo , Emira , Mandane , e Fiondane 

dalla Breccia . 

• « • 

• * 

Dor. TTIglio (tuo valore 

JT Mia fpeme , mìo foftegno . Emt. AI 

Ser- 


*8 Jt 7* 70 7HJ(Z0. I 

Serbava il Cicl sì bel trionfo . Alm. A lei 
' Per cui vini ! 4 io lo fèrbo : Ecco tua preda 
11 vinto , e il vincitor : a tuo talento t 
• Pi lor dilponi . , 

pone a piedi di Mandane lafpada £ Almertndo. 
"Fio. Inafpertato evento ! • (umano | 

^«•Principe . Idre. Oh mio roflor 1 configlio‘ 
À i decreti del Giel s’oppone invano . i 
Devi la vita ad Almerindo , e a lui (gno , 

Devi la delira ancor . Man. Prendila, in pe - 1 
D’eterno amor . Emi. Pur mi cederti . Man. 

Al fato 

Io cedo, B non a te. Alm.Di fdegno,c d’ira 
? Più non fi parli . Amor ne petti noftri 
Trionfi . Èmi.E con amor trionfi Emira . - 
*(C ora. Di bella pace in ièno 

Goda fereno il cor. 

E d’una , e l’altra iponda 
Pace rilponda ancor . 

' Di ec. 


Fine del Drama 

* - t • » 
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